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Responsabilità sociale: un nuovo campo di azione comune per le relazioni industriali del 
futuro. 
 
Maurizio Petriccioli  Segretario confederale della Cisl 
 
Perché il sindacato dovrebbe occuparsi della responsabilità sociale delle imprese? 
E’ quello della RSI un campo separato dalla contrattazione, se non in contrapposizione ad 
essa? 
Sono questi due interrogativi che spesso accompagnano un certo scetticismo 
sull’importanza della Rsi all’interno della nostra organizzazione e del sindacato in 
generale. 
In realtà si tratta di un approccio superficiale. 
Non è certo di oggi il dibattito sugli obblighi di natura sociale dell’impresa nei confronti 
della società in cui opera. 
Come ha ben ricordato Stefano Zamagni, nella sua più recente opera sul tema,* fin 
dall’Umanesimo è noto che: “l’impresa si costituisce come impegno organizzato nei 
confronti della comunità”. 
E’ chiaro che l’interpretazione del concetto di responsabilità sociale sia cambiata con il 
tempo e che oggi, sotto la pressione della società civile, l’impresa che entra nell’”agorà 
della comunità” si confronta contemporaneamente anche con la dimensione complessa 
della globalizzazione. 
Non possiamo poi dimenticare un punto di riferimento ineludibile: l’art. 41 della nostra 
Costituzione che sottolinea come l’iniziativa economica: “ non può svolgersi in contrasto 
con l’utilità sociale o in modo da recare danno alla sicurezza, alla libertà, alla dignità 
umana”.  
Precedentemente un testo fondamentale come il Codice di Camaldoli, aveva ricordato 
che la proprietà privata coerentemente intesa, ha un duplice aspetto: “personale e 
sociale”. 
Il Codice introduceva la distinzione tra beni di consumo e di godimento destinati a 
soddisfare bisogni personali, familiari e collettivi, e beni strumentali destinati invece alla 
produzione di nuova ricchezza.  
La proprietà privata dei beni strumentali ha quindi: “una funzione sociale tanto più è 
rilevante la quantità e la qualità dei beni che l’impiego di detti strumenti permette di 
ottenere. Tale funzione sociale si manifesta, da un punto di vista tecnico, nella ricerca 
della più appropriata utilizzazione dei mezzi di produzione, nel loro sviluppo in relazione ai 
bisogni comuni, e nella cessione a un giusto prezzo dei prodotti ottenuti”.  
 
Responsabilità sociale per cominciare a ricostruire  
 
La crisi ci ha consegnato quattro grandi scomposizioni:  produttiva, sociale, territoriale e 
politico-istituzionale. 
Una  nuova cultura della responsabilità sociale può consegnarci alcuni elementi di 
ricomposizione complessiva. 
Nell'opinione pubblica, anche e soprattutto nella crisi, si rileva una crescente attenzione 
verso iniziative economiche e produttive rispettose della vita sociale, dell'ambiente e del 
valore comunitario del lavoro. Da questa aumentata sensibilità deriva, a carico 
dell’impresa, una crescente responsabilità nei confronti della società e dell’ambiente, 
oltre che verso i consumatori. L’esercizio non autoreferenziale di questa responsabilità può 
divenire uno strumento per “generare valore” e nuovi vantaggi competitivi. 

 
* S. Zamagni, Impresa responsabile e mercato civile, Il Mulino, Bologna 2013 
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L’economia sociale può rivestire un compito fondamentale nel riattualizzare il 
collegamento delle istituzioni alla vita concreta delle persone per restituire alle istituzioni, 
alla politica, alle relazioni industriali, ai sistemi di Welfare, quella originaria natura di servizio, 
dinamico, non statico, alle comunità, territoriali e aziendali, nelle quali esse insistono. 

Un altro aspetto ineludibile è il rilancio della bilateralità e del mutualismo, strumenti che 
possono generare valore e valori rispetto a tutti e quattro i processi di scomposizione citati. 
La Rsi può quindi costituire un volano per lo sviluppo del welfare di prossimità, del welfare 
aziendale, anche attraverso l’azione, congiunta tra imprese e sindacato, degli enti 
bilaterali.  
 
La dimensione etica di una Rsi autentica 
 
Ma per sconfiggere lo scetticismo sulla Rsi è necessario promuovere una Rsi autentica. 
Mentre la logica della filantropia d’impresa è quella della concessione o della 
compassione,  la RSI poggia sul principio della pari dignità di tutti i soggetti coinvolti 
nell’attività aziendale ai fini della costruzione e della realizzazione del progetto 
imprenditoriale. Peraltro tale impostazione definisce che la logica del profitto non è 
condizione sufficiente a determinare il valore reale di un’attività produttiva: la sostenibilità 
sociale ed ambientale diventa un parametro fondamentale della attività dell’impresa. Si 
può essere efficienti e si può generare valore anche se oltre al profitto c’è l’obiettivo di  
 
valorizzare altre variabili riferite a finalità di interesse collettivo. In tal senso il parametro di 
riferimento dell’efficienza d’impresa diventa il “benessere” diffuso. 
Appare evidente che la RSI possa essere utilizzata in maniera distorta con il solo obiettivo 
di dotare l’impresa di una “immagine” più accattivante, cercando di realizzare una mera 
operazione di marketing. 
 
È dunque opportuno tratteggiare un duplice profilo della RSI, distinguendo quella che 
potremmo definire la versione “strumentale” da quella “etica”. 
Nel primo caso la RSI diventa uno strumento che ha come fine il raggiungimento degli 
obiettivi aziendali e del profitto e si basa sul concetto di convenienza. Nel secondo caso, 
invece, viene introdotta una prospettiva di tipo etico: l’impresa diventa responsabile verso 
la società e gli stakeholders e tale obiettivo diventa parte essenziale delle attività 
dell’impresa stessa. 
Le ultime esperienze nazionali ed internazionali di imprese e/o istituti finanziari hanno 
dimostrato che comportamenti scorretti e “irresponsabili” provocano un pessimo ritorno di 
immagine e i costi di tali comportamenti diventano sempre più salati, sia nel breve che 
nel lungo termine, costi che vengono pagati dalla società nel suo complesso, ma che 
incidono in maniera determinante anche sulla sopravvivenza dell’impresa che si è resa 
colpevole. 
Non vanno infine dimenticate le distorsioni causate dalle retribuzioni attribuite ai dirigenti 
aziendali  negli ultimi anni: retribuzioni eccessive (soprattutto se commisurate alle 
retribuzioni di operai e impiegati) e legate alle performance a breve delle aziende e alla 
loro quotazione in Borsa. Tali distorsioni hanno contribuito all’origine dell’attuale crisi 
finanziaria globale. 
 
 



    Settembre  2013                                                                         
                                                                                            

GIUGNO 2014                             Orizzonti di valore                                          Numero 5 
                                                                     Economia sociale Partecipazione Solidarietà                                           

Pagina 3 di 21   

 
 
Il ruolo del sindacato 
 
Un tema come quello della RSI ha inevitabilmente spinto il sindacato italiano ed europeo 
a confrontarsi su una serie di riflessioni e ragionamenti. Anche a livello europeo la 
posizione della CES  si è compattata nel comune impegno per limitare la volontà 
autoreferenziale delle imprese e delle loro associazioni e per affermare il ruolo e i diritti dei 
lavoratori e delle lavoratrici. 
Prioritaria è dunque la chiarezza sulla natura degli interventi di responsabilità sociale che 
sono, per definizione, aggiuntivi all’applicazione di leggi e contratti e quindi mai sostitutivi 
di corrette relazioni sindacali nei tavoli nazionali di contrattazione e nei posti di lavoro. 
La ragione dell’interesse del sindacato per la RSI risiede nella concezione stessa del 
sindacato confederale fondata sui diritti della persona e sulla valorizzazione del lavoro.  La 
RSI si riferisce, infatti, ad una visione d’insieme del sociale che coincide con la vocazione 
del sindacato che, pur partendo dagli interessi della componente lavoro, si è sempre 
fatta carico dei problemi complessivi della società e dell’equità e qualità dello sviluppo. 
In tal senso la RSI è  un possibile strumento utile nella lotta per il consolidamento e 
l’estensione di diritti anche sindacali e per l’allargamento della partecipazione e della 
democrazia economica. 
Se la RSI diventa lo strumento con cui si affida alle imprese la responsabilità di gestire e 
orientare in senso socialmente responsabile lo sviluppo nel mercato globale è evidente 
che questa responsabilità non può essere, poi, gestita dalle aziende come facoltà priva di 
doveri relazionali con i soggetti che con l’impresa intrattengono rapporti di varia natura. 
 
 
Il sindacato tra gli stakeholder di riferimento, assume un ruolo unico e particolare, poiché 
soggetto titolare della rappresentanza di coloro che quotidianamente nell’azienda 
investono conoscenze, professionalità e che dall’azienda traggono la fonte principale di 
reddito. Questo è l’elemento distintivo «forte» che differenzia nettamente l’attuale 
concetto di responsabilità sociale dell’impresa dalle pratiche e dalle esperienze 
affermatesi nel passato. 
Il sindacato, dunque, deve da un lato confrontarsi con quanto di positivo si muove nel 
mondo imprenditoriale, e dall’altro riuscire ad individuare ed utilizzare nuovi strumenti per 
sostenere e migliorare la propria azione, la propria mission. 
Avvertiamo la necessità di un  intervento sindacale sul tema della responsabilità sociale 
delle imprese focalizzando tutti gli sforzi affinché si definiscano regole attraverso la 
concreta e attiva partecipazione dei lavoratori al fine di raggiungere la «condivisione» 
della missione di una impresa da parte dei suoi stakeholders.  
E’ necessario andare oltre l’obiettivo della realizzazione delle risorse di qualità: la 
responsabilità sociale riveste un quadro molto più ampio che deve puntare alla 
soddisfazione reciproca di tutti gli attori: l’ambiente, i consumatori, i fornitori, gli azionisti e 
non ultimi i lavoratori impegnati insieme per progettare un ruolo sociale ed economico 
della propria azienda. 
Oltre la  “volontarietà” e “l’autoreferenzialità” d’impresa, c’è  uno spazio fertile per un 
confronto, anche negoziale. Più la responsabilità sociale dell’impresa si diffonde e diventa 
patrimonio comune, meno c’è il bisogno o l’esigenza di  codificarla, di renderla 
obbligatoria. 
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Oltre la crisi: un modello alternativo di capitalismo 
 
All’indomani della crisi ci si è posta, nel sindacato, la discussione sull’opportunità di 
continuare ad operare nella RSI. Dobbiamo invertire il discorso: di fronte a crack finanziari 
e alla caduta del PIL, c’è bisogno di maggiore responsabilità sociale. Lehman Brothers 
pubblicava un bilancio sociale ogni anno, ma era tutto tranne che un’impresa 
socialmente responsabile. La crisi ci ha dimostrato che la RSI non può certo essere un 
mero esercizio di marketing affidato all’impresa. Anche a livello nazionale gli incentivi e i 
benefici finalizzati alla promozione dei processi di  internazionalizzazione delle imprese 
dovrebbero prevedere contropartite di carattere sociale, riequilibrando la carenza di 
regole di livello sovranazionale. La volontarietà dell’approccio alla RSI non contraddice, 
dunque, il rispetto di regole e principi generalmente condivisi. 
 La Rsi è una questione che attiene allo stesso concetto di governance di una impresa: 
essere socialmente responsabili vuole dire rendere conto agli stakeholders: la RSI deve 
essere pertanto concordata anche con il sindacato. 
 
E’ necessaria una riflessione sul tema delle piccole e medie imprese: nelle piccole imprese 
e nei distretti industriali il governo partecipato dell’impresa nasce e si afferma  “fuori 
dall’impresa stessa”: è un processo che deve connotare l’intera filiera produttiva, l’intero 
distretto nel quale l’impresa opera ed accompagnare, in sostanza, il prodotto dalla fase 
di progetto fino alla distribuzione al consumatore finale. 
Finora abbiamo cercato di evidenziare come il sindacato abbia colto le potenzialità della 
RSI e consideri il concetto di governance allargata una ulteriore opportunità di 
interevento nei rapporti con il mondo dell’impresa e con la società più in generale. Non 
c’è contraddizione nella RSI tra il ruolo di stakeholder e le funzioni del sindacato, ma non è 
pensabile che il sindacato sia considerato alla stregua degli altri stakeholder. 
Questo perché il lavoro è l’elemento costitutivo dell’impresa e un valore fondante della 
nostra società e non può esistere una impresa che possa definirsi socialmente 
responsabile se non rispetta i contratti e le norme di lavoro, che non abbia una 
informazione trasparente, che non riconosca il sindacato interno, che non abbia 
adeguate relazioni industriali.  
L’ultima riflessione non può, infine, non tenere conto della globalizzazione e 
dell’economia dell’interdipendenza. 
Un’azienda può essere considerata socialmente responsabile solo se gli standard sono 
applicati ovunque essa sia localizzata: in primis per il sindacato: l’impresa è socialmente 
responsabile ovunque o non è. 
E’ necessaria una crescita di consapevolezza culturale comune: sindacato e impresa 
devo pertanto credere ed investire in un’economia socialmente responsabile ad ogni 
livello: dal territorio alla dimensione globale. 
La RSI, insieme alla democrazia economica, è un nuovo campo di azione comune per le 
relazioni industriali del XXI° secolo. 
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Impresa socialmente responsabile tra dinamiche partecipative e ruolo del sindacato in 
un contesto europeo. 

(Corso europeo Etui-Cisl sull’approccio sindacale alla Responsabilità Sociale d’Impresa, 
Firenze - 19 marzo 2014 ) 

Tre passaggi tratti dalla relazione del Prof. Lorenzo Caselli† 

 

Il tema della responsabilità sociale delle imprese  ha suscitato nel tempo e, ancora oggi, 
suscita nel dibattito e nell'opinione pubblica reazioni molto differenziate. Senza pretesa di 
completezza ne richiamiamo alcune a titolo esemplificativo. 

Prima reazione. La questione (se di questione si tratta) della responsabilità sociale 
dell’impresa è risolta da tempo. Essa ha per missione quella di produrre ricchezza, di 
essere efficiente, di conseguire profitto. Così facendo genera benessere per l’intera 
società. Da tale argomentare discende immediata una raccomandazione. Quella di 
mettere l’impresa in grado di funzionare, di liberarla da “lacci e laccioli” consentendole di 
dispiegare tutto il suo potenziale innovativo e di modernizzazione. “Il vero dovere sociale 
dell’impresa è ottenere i più elevati profitti (ovviamente in un mercato aperto, corretto e 
competitivo) producendo così ricchezza e lavoro per tutti nel modo più efficiente 
possibile … Vi è una sola responsabilità sociale dell’impresa: aumentare i suoi profitti” (M. 
Friedman, 1962). 

Seconda reazione. Di fronte alla gravità dei problemi economici, di fronte all’asprezza 
della competizione internazionale che brucia margini e possibilità di azione, parlare di 
etica e di responsabilità dell’impresa è, tutto sommato, una inutile perdita di tempo, al 
limite può rivelarsi fuorviante. 

Terza reazione. L’etica, la responsabilità e magari la cultura sono un lusso per le imprese 
che hanno i mezzi per permettersele. Rappresentano un qualcosa cui pensare dopo aver 
risolto problemi più importanti e urgenti. Avendo tempo e risorse possono costituire utili 
ingredienti per una politica di immagine aziendale, di relazioni esterne. 

Quarta reazione. Il ruolo del sociale non viene negato o trascurato. Esso deve però essere 
iscritto nella categoria dei vincoli, stabiliti dalle pubbliche regolamentazioni o assunti 
autonomamente dall’impresa nella formulazione delle proprie strategie economiche. A 
date condizioni il vincolo può anche tramutarsi in opportunità fornendo l’occasione per 
progettare e realizzare nuovi business (in campo ecologico ad esempio). 

L’elenco potrebbe ulteriormente continuare. Trattasi di reazioni che hanno in comune una 
eccessiva semplificazione della realtà, con la creazione talvolta di comodi alibi, ora per 
questo ora per quell’altro attore economico, sociale, politico. “Non potevo agire 
diversamente se volevo restare sul mercato … Se anche avessi agito correttamente nulla 
sarebbe cambiato …  Bastano le leggi, non c’è bisogno dell’etica” . 

Le riflessioni dianzi svolte ci confermano nel convincimento che dell’etica non si può fare 
a meno se si vuole dare una risposta ai problemi e alle trasformazioni che abbiamo di 
fronte. In quest’ottica la questione della responsabilità sociale rappresenta un passaggio 
ineludibile, un qualcosa con il quale le imprese devono fare i conti. 

 

 

 

                                                 
† Prof. Emerito Università degli studi di Genova , già Direttore Centro Studi  Cisl di Firenze 



    Settembre  2013                                                                         
                                                                                            

GIUGNO 2014                             Orizzonti di valore                                          Numero 5 
                                                                     Economia sociale Partecipazione Solidarietà                                           

Pagina 6 di 21   

L’assunto è suscettibile di due linee di possibile applicazione. L’una specifica, l’altra di 
portata più generale. Nel primo caso la responsabilità sociale si concretizza in politiche ed 
interventi mirati, traguardati su determinate problematiche sociali avvertite come rilevanti. 
L’impresa, ad esempio, può destinare una percentuale del suo fatturato alla lotta contro 
talune malattie oppure alla salvaguardia del patrimonio storico ambientale, ecc. Del pari 
l’impresa può astenersi da comportamenti ritenuti pregiudizievoli alla luce di determinati 
valori etici (Per una banca non finanziare imprese che producono armi). In queste 
fattispeci l’impresa viene ad assumere, volontariamente, una obbligazione sociale nei 
confronti della collettività di cui si sente compartecipe. Obbligazione sociale che coesiste, 
o meglio, si aggiunge alle logiche strutturali e strategiche dell’impresa stessa senza 
necessariamente metterle in discussione. Ai consueti investimenti necessari per 
raggiungere i suoi obiettivi di sviluppo economico e produttivo l’impresa affianca un 
volume maggiore o minore di “investimenti socialmente responsabili” . 

La seconda linea di applicazione vede nella responsabilità sociale una componente 
strutturale del modo di essere e di fare impresa. L’impresa è plasmata dal mondo in cui 
nasce e vive e, a sua volta, trasforma questo mondo proprio in rapporto alla sua 
specificità. A partire da tale presupposto, la relazione tra l’impresa e l’ambiente risulta 
talmente profonda che la responsabilità non solo è conciliabile con la logica d’impresa, 
ma va vista come parte integrante ed essenziale della sua programmazione strategica 
fino a diventare un vero e proprio attributo manageriale . 

Con la responsabilità sociale, l’impresa di “qualcosa” a “qualcuno”, secondo determinati 
presupposti etico valoriali, in maniera strutturata e organizzata. I passaggi attraverso i 
quali si da concretezza al processo di responsabilità sociale sono i seguenti: 

 

A) Esplicitazione della visione etica d'impresa intesa sia come sistema di valori sia come 
contratto sociale che, in coerenza con tali valori, lega l'impresa ai vari stakeholders; 

B) Redazione di un codice etico che in maniera puntuale combini principi e 
comportamenti per ogni area a rischio nelle relazioni con ogni stakeholder; 

C) Formazione etica del management e del personale per sviluppare la competenza di 
interpretazione degli eventi alla luce della loro rilevanza etica con la conseguente 
assunzione di impegni e di comportamenti coerenti; 

D) Progettazione di sistemi organizzativi di attuazione: comitati etici, auditing etico, 
pratiche di dialogo tra i membri dell'organizzazione per la condivisione di principi e 
regole, meccanismi di valutazione e incentivazione, ecc.; 

E) Rendicontazione sociale: bilancio sociale e altre forme di reporting atte ad illustrare 
la coerenza tra principi, impegni, comportamenti e risultati conseguiti in relazione a 
ciascuno stakeholder sotto il profilo sia del valore economico distribuito sia dei 
benefici sociali e ambientali prodotti; 

F)  Verifica e certificazione esterna delle performance da parte di organismi 
indipendenti. 

 

 

*********  
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La tematica della responsabilità sociale delle imprese (RSI) occupa una posizione di rilievo 
nelle strategie dell’Unione Europea. Siamo in presenza di un percorso di grande 
importanza e interesse che si sviluppa attraverso il dialogo e il coinvolgimento di imprese, 
sindacati, istituzioni. 
 
Nel 2001 la Commissione Europea pubblica il Libro Verde “Promuovere un quadro 
europeo per la responsabilità sociale delle imprese”. Il discorso - invero pioneristico - è 
ampio e articolato. C’è una affermazione di partenza: “Fermo restando che la 
responsabilità principale delle imprese è quella di generare profitti, esse possono al tempo 
stesso procedere all’integrazione volontaria delle preoccupazioni sociali ed ecologiche 
nelle loro operazioni  commerciali e nei loro rapporti con gli stakeholder”. C’è una 
affermazione di arrivo: “Nella misura in cui i temi della responsabilità sociale diventano 
sempre più parte integrante della pianificazione strategica delle imprese e delle loro 
operazioni quotidiane, si impone la necessità di fare riferimento a criteri diversi sui quali 
basare le decisioni aziendali. I modelli tradizionali si rivelano inadeguati”. Sulla base di 
queste impostazioni programmatiche l’Unione Europea, nel corso del decennio, porta 
avanti linee di sviluppo e di approfondimento intense e incisive attraverso le quali matura 
progressivamente una nuova visione politica e culturale in tema di responsabilità sociale.  
 
Nell’ottobre 2010, la Commissione Europea con una comunicazione al Parlamento 
europeo, al Consiglio, al Comitato economico e sociale e al Comitato delle Regioni 
presenta una “rinnovata strategia” per il periodo 2011-2014 in materia di responsabilità 
sociale delle imprese proponendone una definizione più ampia, focalizzata sugli effetti 
che le scelte di impresa producono sulla società. Si aggiunga poi che l’impresa, in stretta 
collaborazione con i propri stakeholder, deve attivare un processo destinato a inserire 
stabilmente (non si fa più riferimento al concetto di volontarietà) le esigenze sociali, 
ambientali, etiche e di tutela dei diritti dei lavoratori e dei consumatori nelle sue strategie 
di base.  
 
Il processo deve proporsi di creare in primo luogo una comunità di valori nella quale 
possano riconoscersi sia gli azionisti sia gli altri portatori di interessi sia l’intera società. Nel 
contempo tale processo deve avvalersi di adeguate condizioni e strumentazioni per  
monitorare, prevenire, attenuare i potenziali effetti negativi che possono derivare da 
scelte dell’impresa riferite all’intera catena di fornitura. “Per aumentare al massimo la 
creazione di valore condiviso le imprese sono incoraggiate ad adottare un approccio 
strategico a lungo termine nei confronti della responsabilità sociale e a esplorare le 
opportunità per lo sviluppo dei prodotti, servizi e modelli commerciali innovativi che 
contribuiscano al benessere della società e portino ad una maggiore qualità e 
produttività dei posti di lavoro”. 
 
Nella sua comunicazione la Commissione Europea sottolinea la “natura 
multidimensionale” della RSI. Essa deve coprire “almeno” le prassi in materia dei diritti 
umani, lavoro e occupazione (formazione, pari opportunità, salute e benessere dei 
dipendenti); di tutela ambientale (biodiversità, clima, efficacia nell’utilizzo delle risorse, 
prevenzione dell’inquinamento); di lotta contro le frodi e la corruzione. Del pari, rientrano 
nel programma della responsabilità sociale l’impegno per lo sviluppo locale, 
l’integrazione dei diversamente abili, l’interesse dei consumatori, la trasparenza e 
l’affidabilità delle informazioni, la promozione del volontariato dei dipendenti. 
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Siamo in presenza  - come si può notare - di un ventaglio di tematiche ampio e niente 
affatto generico. Su questa base le imprese europee sono chiamate a operare e a 
rendere conto dei risultati conseguiti. In tale prospettiva si pone il programma di azione 
della Commissione Europea per il periodo 2011-2014. Il programma si articola nei punti qui 
di seguito sintetizzati. 

 
 

A. Promuovere la conoscenza e la visibilità della responsabilità sociale provvedendo 
altresì alla diffusione di buone pratiche in materia; 

B. Monitorare e migliorare il grado di fiducia della comunità nei confronti delle 
imprese, riducendo il gap tra i comportamenti (irresponsabili) di molte imprese e le 
attese sociali; 

C. Favorire e implementare i processi di autoregolazione e coregolazione con 
l’adozione di adeguata strumentazione (ad esempio i codici etici) e attraverso il 
coinvolgimento delle parti interessate; 

D. Aumentare il “premio di mercato” per la RSI. Comportamenti responsabili 
potrebbero non essere vantaggiosi dal punto di vista economico almeno nel breve 
termine. Da qui la necessità che l’Unione Europea possa sfruttare le politiche in 
materia di consumi, appalti pubblici e investimenti per rafforzare gli incentivi di 
mercato per la RSI; 

E. Potenziare la divulgazione da parte delle imprese delle informazioni sociali e 
ambientali. Un numero crescente di imprese è impegnato su tale fronte. Si stima 
che circa 2500 imprese europee pubblichino sistematicamente relazioni in materia 
di responsabilità o sostenibilità. Questo dato, per quanto significativo, rappresenta 
ancora una piccola percentuale delle 42.000 grandi imprese che operano in seno 
all’Unione Europea; 

F. Inserire la tematica della responsabilità sociale nei programmi educativi, formativi e 
di ricerca; 

G. Accentuare l’importanza delle politiche nazionali e regionali in materia. L’Unione 
Europea, in particolare, invita le autorità locali a fare uso intelligente dei fondi 
comunitari per sostenere lo sviluppo della responsabilità sociale nei confronti delle 
piccole e medie imprese attivando anche esperienze collaborative per affrontare 
meglio problemi quali la povertà e l’inclusione sociale; 

H. Raccordare l’approccio europeo alla RSI con quanto è già in atto a livello 
internazionale in tema di principi e criteri di comportamento (Global Compact 
delle Nazioni Unite, Principi direttivi dell’OCSE destinati alle imprese multinazionali e 
alle PMI, Norme di orientamento ISO 26000, Dichiarazione Tripartita della 
Organizzazione sulle politiche sociali). La responsabilità sociale delle imprese 
europee deve essere al servizio di una globalizzazione più giusta e equilibrata, 
attenta alla promozione dei paesi in via di sviluppo. 

 
 
 

***********  
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L’impresa socialmente responsabile non può non riconoscere ampio spazio alle prassi 
partecipative, con particolare riferimento – nella realtà europea -  ai lavoratori e alle loro 
organizzazioni. Più specificatamente il lavoro e il sindacato possono essere punto di 
innesco di una nuova governance nella prospettiva dell’allargamento delle frontiere della 
democrazia e della cittadinanza. 

Nell’orizzonte strategico del sindacato la partecipazione può giocare un ruolo di 
fondamentale importanza. Come noto, in rapporto al sistema delle imprese, esiste una 
versione leggera della partecipazione (informazione, consultazione, quote di salario 
legate ai risultati, ecc.) e una versione forte che può esprimersi tanto nella partecipazione 
dei lavoratori al governo,   alle decisioni e al funzionamento organizzativo dell’impresa 
quanto nella partecipazione collettiva degli stessi al capitale con la presenza di propri 
rappresentanti negli organi societari.  

Con riferimento a quanto sopra richiamiamo sinteticamente alcune potenzialità connesse 
al coinvolgimento del lavoro nella governance delle imprese, con l’avvertenza che tali 
potenzialità per dispiegare pienamente la loro efficacia richiedono alcune condizioni al 
contorno: aspettative di crescita, quadro normativo, istituzionale, contrattuale 
sostanzialmente omogeneo a livello europeo, misure giuridiche e fiscali incentivanti, 
investimenti formativi e informativi onde garantire affidabilità e trasparenza nei 
comportamenti dei diversi attori, ecc. Queste dunque le potenzialità: 

-    La partecipazione del lavoro al capitale d’impresa e la sua presenza negli organi 
conferiscono, in qualche misura, stabilità e soprattutto radicamento all’impresa stessa 
evitando le degenerazioni di un capitalismo invisibile e imprendibile, totalmente 
svincolato dalle esigenze ma anche dagli apporti in termini di cultura, valori, 
professionalità, relazionalità che possono provenire dalle comunità territoriali di 
riferimento, produttrici di quel “capitale fisso sociale” che si rivela sempre più fattore di 
competitività e di successo;  

- I lavoratori direttamente coinvolti nello sviluppo dell’impresa, attenti alla qualità e 
quantità dell’occupazione, possono rappresentare un antidoto salutare contro la 
divaricazione tra dinamica reale e dinamica finanziaria, ponendo quest’ultima al 
servizio di un disegno di crescita che, nel mentre crea benessere per tutti gli 
stakeholder dell’impresa, concorre altresì alla valorizzazione del suo stesso capitale 
economico. Il destino delle aziende, come istituzioni produttrici di ricchezza e di 
benessere, non può essere abbandonato agli esiti di giochi meramente finanziari 
espropriando i luoghi dell’intelligenza e della progettualità reale; 

- La partecipazione dei lavoratori concorre a creare  un clima di consenso e di fiducia 
che, nel mentre può contribuire ad accrescere (nel medio periodo) la redditività 
dell’impresa, crea risorse addizionali, spendibili anche – secondo una circolarità 
virtuosa – nella tradizionale attività negoziale e contrattuale; 

- La presenza del lavoro nel capitale e negli organismi sociali  si inserisce, a pieno titolo, 
nella prospettiva dell’economia sociale di mercato. Da un lato, tale presenza può 
essere garanzia di stabilità contro il rischio di pressioni speculative di breve termine che 
nulla hanno a che vedere con lo stato di salute dell’impresa; dall’altro lato non si 
esclude la contendibilità dell’impresa medesima nel senso che il management, non 
potendo contare più di tanto sul diaframma di incroci azionari, partecipazioni a 
cascata, ecc., deve pur sempre confrontarsi con la capacità di iniziativa dei 
rappresentanti dei lavoratori  negli organi societari specie se i lavoratori sono anche 
azionisti.       
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Ci sembra, a conclusione, che il sindacato - accettando le sfide della partecipazione e 
della concertazione – può contribuire a qualificare e arricchire le strutture e i processi 
propri dell’economia sociale di mercato e più in generale dell’allargamento delle 
frontiere stesse della democrazia. Si tratta di aumentare sia il numero degli attori, 
protagonisti della vita politica, economica, sociale passando dalla razionalità esclusiva di 
pochi alla razionalità comunitaria di molti sia il numero e la qualità delle dimensioni da 
prendere in considerazione a fondamento delle scelte  passando da una razionalità 
centrata su poche variabili (il profitto, il potere) a una razionalità aperta a valori sociali, 
ambientali, culturali, guidata dal principio del bene comune. 
  
In tale  prospettiva il sindacato può farsi soggetto di modernizzazione e di trasformazione 
accettando le sfide dell’innovazione, della flessibilità nella sicurezza, della solidarietà. Per 
confrontarsi con tali sfide il sindacato non può stare al di fuori e neppure limitarsi a 
contrattare a valle con le diverse controparti. Occorre viceversa un’assunzione diretta di 
responsabilità nell’indirizzo, nel controllo e anche – talvolta – nella gestione delle scelte 
economiche e sociali. E’ giocoforza per il sindacato passare da una “cultura delle 
conseguenze” a una “cultura di progetto”, mettendo in comunicazione interessi 
differenziati, esplicitando e costruendo comuni valori condivisi, dandosi un programma e 
una speranza di vita buona, o per lo meno decente, per tutti. 
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Un sindacato “cerniera” per costruire un benessere sociale consapevole e condiviso. 
 
Di Francesco Lauria ⃰ 
 
Dando per assodate tutte le riflessioni teoriche e culturali su un concetto di Responsabilità 
Sociale d’Impresa non autoreferenziale e non concorrenziale rispetto alla contrattazione 
collettiva, rimane la sensazione di un dibattito che, se non reso sistemico, rischia di 
fermarsi a latere delle questioni davvero rilevanti. 
La riflessione e l’azione sindacale sulla responsabilità sociale devono infatti incontrare ed 
alimentarsi di quella richiesta di governance sociale che la crisi economica ha posto di 
fronte, come improrogabile necessità, a cittadini, lavoratori, forze organizzate in tutta 
Europa e non solo. 
 
E’ la formazione di contrappesi sociali frutto di processi collettivi e associativi in rapporto 
alla necessaria ripresa di responsabilità della politica a fornirci una bussola per un’uscita 
dalla crisi economica che rafforzi anche la buona salute della democrazia dopo i pesanti 
colpi subiti in questi anni. 
Come ha ben rilevato Leonardo Becchetti‡: “una della percezione dei cittadini della 
società globale è quello di essere sempre meno capaci di incidere sui processi che 
decidano i destini dei popoli”. 
 
Questa percezione accompagna sempre di più anche quei lavoratori e quei sindacalisti 
che si confrontano sempre più spesso con controparti “liquide”, slegate dal territorio di 
insediamento e prive anche della mera percezione dell’impatto sociale ed ambientale 
delle loro attività produttive, agricole, industriali o terziarie che siano. 
Gli strumenti per riappropriarci di un’economia della responsabilità sociale sono 
molteplici: pensiamo al consumo responsabile, come agli investimenti finanziari etici, 
individuali e collettivi, all’azionariato critico, agli strumenti di misurazione dell’impatto 
sociale ed ecologico di aziende e territori. 
 
La globalizzazione e la crisi economica ci hanno dimostrato come, sempre più, istituzioni e 
sindacati nazionali rischino di rimanere privi di strumenti rispetto ad una frantumazione e 
disseminazione del sistema economico nel quale le imprese hanno la possibilità di 
delocalizzare senza troppi problemi e collocarsi verso le aree con minor costo del lavoro e 
minor diritti umani e sindacali. 
Tutto ciò coinvolge in maniera fortissima l’efficacia di fare azione di rappresentanza 
sindacale e non può che spingerci verso l’apertura all’utilizzo di rinnovati strumenti di 
azione che si dimostrino efficaci nell’economia dell’interdipendenza. 
 
Non si tratta di percorrere strade del tutto nuove. 
I maggiori fondi etici o socialmente responsabili, previdenziali e non, sono fondi, a livello 
mondiale, di emanazione o di origine sindacale: strumenti, allo stesso tempo, di 
democrazia economica e responsabilità sociale. 
 
 
                                                 
⃰ Responsabile RSI- Dipartimento Democrazia Economica, Economia Sociale, Fisco, Previdenza e Riforme Istituzionali 
Cisl nazionale 
‡ L. Becchetti, Attori di un’economia della responsabilità sociale in Sindacalismo N°1/2008. 
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Il caso Fiat Chrysler ci ha dimostrato, attraverso l’azione del sindacato metalmeccanico 
americano e canadese, che l’azionariato attivo collettivo e sindacale, attraverso i fondi 
azionari ed i fondi pensione, non indebolisce capacità e indipendenza della 
rappresentanza sindacale, ma, infrangendo la logica della contrapposizione tra capitale 
e lavoro, apre nuove strade di partecipazione e rappresentanza, a diretto vantaggio dei 
lavoratori e delle loro famiglie. 
Certo, in particolare nel nostro paese, rimane la necessità di una crescita di 
consapevolezza culturale, in primis nel sindacato. 
Occorre passare da una concezione classica delle relazioni industriali ad una riflessione 
molto più aperta in cui campi di azione ed attori sono molto più ampi. 
 
La responsabilità sociale di impresa e di territorio, intese come capacità di costruire un 
coinvolgimento autentico ed operativo di una serie di soggetti interessati, interni ed 
esterni alle aziende ed ai territori stessi, possono rappresentare un investimento di lungo 
termine anche per le organizzazioni dei lavoratori. 
 Sindacati ed organizzazioni della società civile, insieme alle autorità pubbliche, alle 
associazioni di consumatori ed investitori, possono costruire un tessuto di responsabilità 
sociale diffusa, anche con strumenti di premialità, che incontrino l’interesse e la 
collaborazione delle aziende e delle associazioni imprenditoriali più lungimiranti.  
In tutto ciò, va detto, la diffusione della conoscenza e delle informazioni, delle pratiche è 
fondamentale.  
 
Occorre monitorare aziende, settori, territori, sviluppare accordi paritetici effettivi ed 
esigibili e strumenti condivisi di monitoraggio. 
Il sindacato, se vuole giocare questa sfida, gode di una posizione strategica, collocandosi 
come cerniera, punto di congiunzione tra interno ed esterno di aziende e territori. 
Si tratta di sviluppare, progettare, un piano di azione che ci coinvolge sotto molteplici 
aspetti: 
 

- Presenza nelle piccole e medie imprese e nelle catene di fornitura; 
- Presenza nei gruppi multinazionali ed azione in raccordo con sindacati ed 

associazioni a livello transnazionale e globale anche attraverso l’utilizzo di strumenti 
importanti e poco conosciuti, come le “Linee guida Ocse destinate alle imprese 
multinazionali”; 

- Rinnovata forza nell’introdurre elementi e strumenti di responsabilità sociale nella 
contrattazione collettiva di categoria e di secondo livello; 

- Confronto sui contenuti tematici della Responsabilità Sociale; 
- Rapporto e sinergia con le imprese sociali e le associazioni dei consumatori; 
- Diffusione e conoscenza delle buone pratiche aziendali; 
- Contributo alla ridefinizione di contenuti, metodi, indicatori, anche pubblici, di 

misurazione della Rsi; 
- Rapporto con le istituzioni pubbliche, ad ogni livello, per assicurare che la 

responsabilità sociale indirizzi le politiche pubbliche e, in particolare, l’emanazione 
di regole relative agli appalti; 

- Azione diretta, anche al proprio interno, per rafforzare la dimensione socialmente 
responsabile degli investimenti dei fondi pensione ed azionari anche per rafforzare 
una “democrazia economica socialmente responsabile” 

-  Visione effettiva del sindacato e degli enti ed associazioni ad esso collegati, come 
soggetti socialmente responsabili, anche al loro interno. 

 
Per la Cisl si tratta di una sfida formativa, culturale ed operativa importante. 
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Di fronte agli attacchi, spesso strumentali, al sindacato non si può rimanere sulla difensiva, 
ma occorre ampliare ed approfondire il nostro orizzonte. 
Il sindacato vive di contrattazione e sui luoghi di lavoro, ma ciò non toglie, come 
ampiamente dimostrato anche nei fatti, che per rafforzare la propria azione primaria, non 
sia necessario rimettersi in discussione e concepirsi come associazioni carovana e 
cerniera. 
Associazioni (termine, non casuale nella concezione della Cisl) in grado di rimettere 
insieme la frantumazione sociale ed orientare la società intera ed il modello di 
capitalismo, verso orizzonti di futuro  sostenibile e di benessere sociale condiviso. 
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Dalla tragedia della crisi alla responsabilità sociale di territorio: l’esperienza di 
Speranzaallavoro. 

Di Laura Moro ⃰ 

Speranzaallavoro è un’associazione di carattere nazionale fondata il 16 aprile 2012 dalla 
Filca Cisl (settore dell’edilizia) e da Adiconsum Cisl (associazione consumatori), Venete e 
Nazionali, con le figlie di alcuni imprenditori suicidi. 

Dall’inizio della crisi, nel 2008, il settore edile (in cui è impegnata la Filca Cisl) è stato 
particolarmente colpito con un enorme numero di aziende chiuse e centinaia di migliaia 
di disoccupati. La Filca Cisl Veneto, impegnata da molti anni nella diffusione della 
Responsabilità Sociale, nelle Politiche di Sviluppo Sostenibile, nel contrasto all’illegalità, 
non poteva che ritenersi direttamente coinvolta nel cercare una risposta al moltiplicarsi 
della problematicità e alla diffusione della disperazione nella regione. 

Nella sua specificità, il Veneto ha segnato il maggior numero di imprenditori suicidi; questo 
dovuto tanto al particolare ruolo e significato del lavoro nella cultura locale – che, in 
quanto mezzo di emersione dalla povertà, particolarmente incarna la dignità personale, 
la libertà, la possibilità di emancipazione, in una sorta di “lavoro quindi sono” – quanto alla 
caratteristica configurazione produttiva che vede le produzioni polverizzarsi in piccole e 
piccolissime aziende prive di struttura, tecnologia e strumenti capaci di far fronte alle 
difficoltà strutturali causate dal cambiamento economico e sociale in atto, e pertanto 
destinate a non poter transitare oltre il medesimo cambiamento. 

In particolare l’associazione nasce a seguito del verificarsi in due diverse aziende, in 
provincia di Padova e Vicenza, entrambe seguite dalla Filca Cisl, del suicidio di due 
imprenditori del settore edile, del carico ricaduto sulle spalle delle famiglie, in particolare 
delle due giovani figlie, e del supporto dato dalla federazione Cisl degli edili alle stesse. In 
tale ruolo di assistenza si è venuta a toccare con mano la situazione di abbandono a cui 
le imprese in crisi sono lasciate da parte delle istituzioni e degli organi di rappresentanza. 

Nella crisi attraversata abbiamo constatato l’evolversi di un mutare, in negativo, di prassi 
aziendali consolidate, come risposta a difficoltà oggettive quali la carenza di commesse, 
la mancanza di finanziamenti da parte degli istituti di credito, gli oneri imposti dalle 
pratiche burocratiche. Queste difficoltà oggettive hanno immediatamente determinato il 
diffondersi della mancanza di pagamenti per i lavori svolti, iniziata nel settore pubblico e 
diffusasi nel privato, in cui i valori di affidabilità e serietà sono improvvisamente venuti 
meno; mancanza di commesse e mancanza di pagamenti sono immediatamente 
sfociati nell’impossibilità a far fronte ai costi richiesti dall’erario, come dai fornitori ciò ha 
generato un indiscriminato taglio dei costi aziendali a cominciare dalla sicurezza nel 
lavoro, alla diffusione ulteriore di lavoro irregolare e illegale, alle riorganizzazioni con le 
perdite di lavoro conseguenti, ma purtroppo anche con il diffondersi dell’illegalità e 
dell’usura. 

 Tale corruzione del tessuto economico ha avuto immediate ricadute sociali quali la 
diffusione di depressione, il disgregarsi dei nuclei famigliari, l’aumento della violenza in 
famiglia. 

 

 
                                                 
⃰ 
* Formatrice nazionale Filca Cisl, , Associazione  Speranzaallavoro 
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L’associazione Speranzaallavoro, nasce allo scopo di rompere il silenzio e la solitudine in 
cui sono immersi tante vittime dell’indifferenza verso l’importanza del lavoro, assieme alle 
loro famiglie, nel momento in cui viene ad essere posta in discussione la possibilità di 
mantenere un’occupazione. 

Il lavoro, nella sua valenza etica, congiunge verso un unico obiettivo lavoratori e datori di 
lavoro in una correlazione in cui la possibilità di produrre ricchezza sia strettamente 
connessa alla possibilità che queste risorse possano essere suddivise tra coloro che 
intervengono nel realizzarle e che nel crearle possano concorrere le capacità, le 
intelligenze, la responsabilità di tutti gli attori coinvolti; così come la valenza etica si 
estende alla possibilità che tali beni materiali e intellettuali siano investiti e possano 
accrescere il benessere dell’intero territorio in cui sono inserite. 

L’associazione Speranzaallavoro come scelta di solidarietà, quindi, ma soprattutto come 
scelta etica di azione che interroghi riguardo l’urgente necessità di rifondazione morale, 
culturale, politica ed economica, al di là dei confini e delle barriere che separano i 
vecchi e i nuovi abitanti, i vecchi e i nuovi patrimoni di conoscenze. 

La prima consapevolezza dell’associazione si è incentrata sulla complessità della 
situazione a cui non era possibile dare risposte univoche e ripetitive ma prevedere 
un’organizzazione flessibile capace di dare risposte molteplici e differenziate a seconda 
della singolarità di ogni situazione. 

Speranzaallavoro fin dal suo esordio ha creato una convenzione con Psiop, centro di 
psicologia del lavoro collegato all’Università di Padova, attraverso il quale è stato aperto 
un centro d’ascolto, con numero verde, disponibile a rispondere a chiunque possa 
trovarsi in difficoltà. 

Speranzaallavoro, ritenendo fondamentale la ri-creazione di rapporti solidali all’interno del 
territorio, si è immediatamente impegnata nella costruzione di una rete che possa da un 
lato fornire aiuto alle persone in difficoltà e dall’altro farsi promotrice di un cambio di 
cultura diretta alla valorizzazione della persona in quanto fine. Rete della quale fanno 
parte la Caritas, Comuni e Province, la Regione, le Camere di commercio, le Associazioni. 

Dopo queste due azioni Speranzaallavoro ha cercato il supporto dei professionisti utili a 
fornire le risposte richieste dalle persone in difficoltà, si è pertanto impegnata nella stesura 
di convenzioni con l’Associazione Psicologi, l’Associazione Avvocati, l’Associazione 
Consulenti del Lavoro,  la stessa Agenzia delle Entrate. 

Attualmente Speranzaallavoro si è costituita in 4 Dipartimenti ciascuno responsabile di uno 
specifico settore: Dipartimento psicologico (gestito da Psiop), Dipartimento libere 
professioni e banche (gestito da Adiconsum), Dipartimento del lavoro (gestito da Filca), 
Dipartimento Comitato Scientifico gestito da studiosi e docenti. 

La Filca Cisl Veneto, attraverso che Speranzaallavoro vuole primariamente diffondere una 
cultura di Responsabilità Sociale nella sua primaria valenza etica, laddove il tessuto 
economico, veneto prima di ogni altro, ha perso le sue caratteristiche di solidarietà e, nel 
contesto produttivo, di credibilità nella stesura e nel rispetto degli accordi; una cultura 
della responsabilità che significa, in primis, attenzione verso gli stakeholder: i fornitori, a cui 
i pagamenti sono dilazionati nel tempo; i dipendenti, che sotto la minaccia della perdita 
dell’occupazione sono sottoposti alla mancanza di sicurezza, all’aumento dei ritmi di 
lavoro, all’irregolarità e quant’altro; il territorio in cui, per una sconsiderata volontà di 
abbassamento dei costi, vengono rilasciate sostanze inquinanti e i rifiuti sono smaltiti sotto 
le autostrade; il tessuto sociale gravemente compromesso dal numero delle famiglie con 
reddito insufficiente a cui non risponde né un adeguato welfare, né una particolare 
attenzione da parte istituzionale, fatta eccezione per i numerosi sindaci che, convivendo 
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con le problematicità dei loro cittadini, cercano di dare loro risposte o, quanto meno, 
ascolto. 

Responsabilità Sociale che non può limitarsi, dato il livello di complessità, alle aziende ma 
deve essere fatta propria da tutto il territorio che ha prima sposato e poi subito, questa 
svolta individualista. 

La cultura veneta incentrata sulla solidarietà data dalla, un tempo, radicata cultura 
religiosa,- Veneto che ha dato i natali a Giuseppe Toniolo e ha visto la creazione, da 
parte di Leone Wollemborg, della prima Cassa Rurale italiana a Loreggia PD –è chiamata 
ora a riscoprire quelle fonti per ritrovare se stessa, la propria identità, la direzione da 
assumere. 

Responsabilità Sociale quindi non solo come opportunità economica ma percorso da 
compiere nelle comunità e all’interno dei diversi contesti sociali, non solo per provare ad 
ipotizzare le possibilità di un nuovo modello di sviluppo – le cui caratteristiche sono ancora 
da delineare –ma soprattutto un percorso attraverso il quale riscoprire il valore della 
persona e il suo diritto di piena cittadinanza. Speranzaallavoro è impegnata, e dà 
testimonianza, in questa direzione. 
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Dalle dichiarazioni unilaterali agli accordi negoziati 
Il ruolo del sindacato sulla Responsabilità Sociale d’Impresa nel settore finanziario europeo 
 
di Paola Vinciguerra  ⃰ 
 
La RSI,nel settore finanziario europeo, è declinata essenzialmente attraverso la dotazione 
da parte delle multinazionali di codici etici che contengono generalmente principi di 
responsabilità sociale e criteri di condotta ispirati ad una astratta e “buonista” filosofia 
aziendale. 
 
Si tratta di documenti unilaterali e spesso autoreferenziali con i quali le aziende puntano a 
mantenere un’immagine positiva sul mercato e a consolidare il legame fiduciario con i 
clienti, indispensabili per la sopravvivenza delle banche in un sistema di mercato 
altamente competitivo. 
Come ha sostenuto esplicitamente la Commissione Europea nel 2002 “Le aziende sono 
sempre più consapevoli che nel lungo periodo il successo commerciale e l’utile non 
dipendono solo dalla massimizzazione dei profitti ma richiedono un comportamento che 
venga considerato responsabile dal mercato”§. 
 
Il capitale reputazionale è infatti sempre più importante per un’impresa in quanto i 
consumatori si orientano non solo per esperienza diretta, ma anche e soprattutto  sulla 
base di immagini e percezioni. Insomma spesso dietro la RSI promossa dalle aziende si 
nasconde l’ufficio marketing. 
Un ulteriore elemento di criticità è la mancanza di uno standard universalmente 
riconosciuto e condiviso che renda possibile definire un’impresa come “socialmente  
responsabile” o di misurare precisamente il suo livello di responsabilità sociale e di imporre 
sanzioni in caso di violazione dei codici. 
Tale limite è  dovuto a varie cause.  
 
Prima di tutto, manca un sistema normativo sovranazionale che renda veramente esigibili 
i principi di RSI ed è tuttora diffusa la convinzione,anche in Europa,  che le aziende 
debbano autoregolarsi e che tali questioni  debbano essere risolte dal mercato senza un 
intervento normativo esterno. 
I codici RSI adottati dalle aziende fanno parte infatti della cosiddetta soft law, la quale  è 
promossa ma non imposta: l’unica condanna inflitta alle imprese che non li 
rispettano,dopo averne annunciato l’adozione, è quella della pubblicità negativa.  A 
questo si aggiunga la mancata previsione, nel testo della maggior parte dei codici nel 
settore finanziario, di procedure di diffusione e applicazione e di strumenti di monitoraggio 
e controllo di attuazione concreta dei principi. 
 
Inoltre, se da un lato, le grandi imprese e le multinazionali finanziarie - attraverso lobby 
potentissime - riescono ad imporre il loro punto di vista alle istituzioni europee e nazionali, 
dall’altro, le divisioni sindacali,  a livello mondiale e non solo, rendono debole la voce dei 
lavoratori e  difficoltosa la presentazione di proposte comuni. 
                                                 
 
 * Formatrice nazionale Fiba Cisl 
§Communication from the Commission concerning Corporate Social Responsibility: A business contribution to 
Sustainable Development,Commission of the European Communities,Brussels, 2nd July 2002 
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Per quanto riguarda i soggetti destinatari dei codici etici, i dipendenti ed i lavoratori in 
genere sono quasi sempre previsti come stakeholder principali delle aziende di credito e 
a loro viene dedicata una parte rilevante del documento.  
D’altra parte però i sindacati sono quasi del tutto assenti o tutt’al più citati - nella migliore 
delle ipotesi - come stakeholder secondari**. 
 
Il problema però è che, mentre i codici etici riconoscono ai lavoratori generici diritti e 
prerogative in quanto stakeholder dell’azienda, allo stesso tempo fanno capo a loro una 
serie di obblighi stringenti - derivanti anche, ma non solo, dalla legge - nei confronti degli 
altri stakeholder, in particolare rispetto ai clienti e al mercato in generale. 
Se è ovviamente altamente auspicabile l’assunzione di un comportamento trasparente e 
corretto nei confronti della clientela, il sospetto è che l’azienda tenda a “scaricare” sui 
lavoratori le proprie responsabilità.  
 
La situazione si è ulteriormente inasprita dopo l’entrata in vigore del D.lgs. n. 231/2001  
sulla "Disciplina della responsabilità amministrativa delle persone giuridiche, delle società 
e delle associazioni anche prive di personalità giuridica” che incide 
contemporaneamente sulle persone fisiche indagate per il reato presupposto e sull'ente 
societarioe quindi sul management dell’azienda. 
 
Da questo decreto ne è derivato un adeguamento da parte delle aziende di credito del 
sistema organizzativo e di comunicazione, pena la non conformità alla legge, ma anche 
un proliferare di codici di condotta quali elenchi di obblighi e doveri da far sottoscrivere ai 
dipendenti e la cui non ottemperanza fa ricadere totalmente su di loro le responsabilità. 
Purtroppo tali situazioni si verificano con altissima frequenza nel nostro settore con 
ripercussioni anche gravi sui lavoratori che spesso non sono messi in condizioni di valutare 
appieno i rischi professionali legati al loro ruolo e che rischiano anche sanzioni penali fino 
alla perdita del posto di lavoro. 
 
La posizione del sindacato in questo ambito è netta ma spesso non sufficientemente 
incisiva, soprattutto riguardo al dovere di formazione ed informazione delle aziende nei 
confronti dei dipendenti. Pur trattandosi di formazione obbligatoria, spesso questa viene 
fatta esclusivamente on line, durante i ritagli di tempo e  con scarsa efficacia, non 
mettendo i colleghi nelle condizioni ottimali per l’apprendimento. 
 
Inoltre, le pressioni commerciali esasperate e le campagne prodotto, pratiche sempre più 
diffuse nel settore finanziario, si scontrano spesso  con i doveri di correttezza e trasparenza, 
con conseguenze anche macroscopiche sulla salute psicofisica dei lavoratori. 
In conclusione, fino a tempi recentissimi  sono state solo le imprese a guidare la RSI,  
favorendo -attraverso l’autoregolamentazione - approcci volontari unilaterali che 
tendono ad eliminare l’aspetto contrattuale dei rapporti sociali,  indirizzandosi 
direttamente ai lavoratori dipendenti o verso altri interlocutori della società civile e 
contribuendo alla marginalizzazione dei rappresentanti dei lavoratori.  
 
Come fare dunque a rendere esigibili i principi di responsabilità sociale tanto sbandierati 
ma spesso poco aderenti al comportamento concreto e quotidiano delle aziende d 
credito?E  quale può essere il ruolo del sindacato? 
 
 
                                                 
**Indagine realizzata da Fiba Cisl nell’ambito del Progetto Europeo"Codes of Conduct and International Framework 
Agreements: from CSR to Collective Agreements, a step forward to anticipate and manage changes. A training path for 
trade unionists in the finance sector“ (Budget Heading 04.03.03.02 - VP/2012/002/0092) ”VS/2012/07 
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Come ha sostenuto di recente la Confederazione Europea dei Sindacati , e per tutte le 
ragioni fino ad adesso esposte, i codici unilaterali RSI non possono sostituire né la legge 
per i diritti dei lavoratori, né il dialogo sociale. 
Per la Ces è indispensabile che i sindacati a livello europeo e nazionale: 
 rafforzino la riflessione, la diffusione delle conoscenze e la formazione su questi temi; 
 partecipino più attivamente alla contrattazione con le multinazionali; 
 insistano sul controllo dell'applicazione dei codici di condotta; 
 rafforzino la cooperazione tra  di loro per condividere idee, pratiche ed esperienze. 

Una parziale risposta a questo appello della Ces sono i cosiddetti 
International/Global/European Framework Agreement, gli accordi quadro internazionali,  

strumenti volti ad assicurare garanzie minime ai lavoratori e alle organizzazioni sindacali 
che vengono conclusi generalmente tra le federazioni europee dei sindacati e le 
multinazionali del credito con sede in Europa oppure, come alcune joint declaration, tra il 
management e i Comitati Aziendali Europei(CAE) di un  gruppo bancario. 

Gli IFA rappresentano un nuovo modo di promozione dei diritti che si è sviluppato 
recentemente entro i confini dell’Europa,ma proprio la loro novità comportala mancanza 
di una qualificazione giuridica unitaria e un’effettività incerta. 

Essi non sono infatti direttamente applicabili ai rapporti individuali di lavoro, ma solo 
orientati ad informare le successive forme di contrattazione all’interno dei singoli Paesi. 
Non esiste cioè un sistema sanzionatorio ed una concreta esigibilità. 

Malgrado la debolezza giuridica,  tali accordi rappresentano un grosso passo in avanti 
rispetto ai codici unilaterali in quanto richiamano di solito i principi guida dell’OCSE in 
tema di RSI†† e rafforzano il ruolo del sindacato attraverso l’implicita legittimazione del loro 
ruolo in questo ambito. 

All’interno di una definizione estesa di contratto quadro si inseriscono anche i protocolli 
che sono stati sottoscritti nel settore bancario in Italia. 

Il primo accordo, il “Protocollo per lo sviluppo socialmente sostenibile e compatibile”risale 
al 2004 ed è stato sottoscritto dall'Associazione bancaria italiana (Abi) e le principali 
organizzazioni sindacali del settore del credito. 

Nel Protocollo le Parti “ribadiscono che vi sono valori etici fondamentali cui devono 
ispirarsi tutti coloro che, ai diversi livelli, operano nelle imprese e che l’azione delle imprese 
stesse e dei lavoratori deve dunque mirare ad uno sviluppo sostenibile e compatibile, ciò 
che comporta anche la costante attenzione agli impatti sociali ed ambientali connessi 
all’esercizio della propria attività”.  

Il più recente, l’Accordo ABI-OO.SS.  in tema di conciliazione dei tempi di lavoro, pari 
opportunità e CSR concernente il settore creditizio italiano è stato siglato il 19 aprile 2013 e 
sottolinea l’importanza, per il clima e il benessere in azienda, della ricerca da parte delle 
                                                 
 
††Linee Guida Dell’OCSE destinate alle imprese multinazionali - Raccomandazioni per una Condotta Responsabile 
d’impresa In un contesto globale - Riunione Ministeriale OCSE, 25 maggio 2011 
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aziende del “miglior equilibrio tra le esigenze organizzative e produttive, anche alla luce 
delle nuove forme di erogazione dei servizi, e i tempi della vita familiare”. 

Entrambi i documenti, pur importanti per i temi che affrontano, sono semplici impegni di 
indirizzo dell’attività negoziale e non  contratti collettivi esigibili. 

Per concludere quali strumenti ha oggi il sindacato e quale ruolo deve giocare  per il 
rafforzamento della RSI nel settore bancario? 

Innanzitutto dobbiamo fare un salto culturale ed uscire dalla definizione di RSI di tipo 
tradizionale.  

La Responsabilità sociale non è solo “L’integrazione volontaria delle preoccupazioni 
sociali ed ecologiche delle imprese nelle loro operazioni commerciali e nei loro rapporti  

con le parti interessate” come recita il Libro Verde della Commissione Europea del 2001‡‡, 
ma deve incidere profondamente nella governance dell’impresa. 

Occorre dare vita ad un nuovo modello di banca, che riscopra il ruolo di promozione 
sociale ed economica, riattualizzando l’art.41 dalla Costituzione italiana, e, come i 
sindacati di settore chiedono nella Piattaforma per il rinnovo del CCNL Abi,   “che 
preveda forme di partecipazione,di sorveglianza edi controllo dal basso di lavoratrici e  
lavoratori e dei loro rappresentanti”§§. 

A livello aziendale, i sindacati devono esigere e richiamare le imprese alla coerenza dei 
loro comportamenti rispetto ai principi internazionali e ai documenti politici, norme o 
accordi settoriali sul tema ( ad es.  Linee Giuda OCSE, Linee guida ISO 26000che 
prevedono confronto con gli stakeholder tra cui il sindacato,  protocolli e accordi quadro) 
e ai principi dichiarati unilateralmente nei codici etici e di condotta. 

Bisogna promuovere il cambiamento utilizzando strumenti innovativi e coinvolgendo i 
lavoratori. Ad esempio raccogliendo le esigenze e le istanze dei dipendenti attraverso 
indagini sindacali che possano poi sfociare in accordi di clima, per migliorare le condizioni 
di benessere e con riguardo alle specifiche valutazioni dei rischi da stress lavoro correlato, 
previsti dall'art. 28 del D.Lgs. n° 81/2008.  

Oppure pretendendo un’informativa periodica el’istituzione di commissioni paritetiche o 
di osservatori congiunti per monitorare l’effettivo rispetto dei principi RSI. 

Infine non bisogna abdicare al nostro ruolo di contrattualisti esigendo la firma di accordi 
quadro a livello internazionale o europeo che prevedano stringenti modalità di attuazione 
e monitoraggio e che possano diventare esigibili attraverso la sottoscrizione degli stessi a 
livello aziendale nazionale. 

 
 

 
 
‡‡Green Paper, Promoting a European framework for Corporate Social Responsibility, Commission of the European 
Communities, Brussels, 18.7.2001 
 
§§ Piattaforma CCNL Abi 2014:Un Contratto per la difesa dell'occupazione e per la valorizzazione delle lavoratrici e 
dei  
lavoratori all'interno di un nuovo modello di banca al servizio del Paese, 26 Marzo 2014 
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